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Questa mostra storico-documentaria per ricordare Lionello Venturi è promossa in occasione del 6° Giorno 
della memoria (27 gennaio 2006) da Istituto Storico e Comune di Modena - Comitato delle celebrazioni con la 
collaborazione delle Raccolte Fotografi che Modenesi Giuseppe Panini. 
Della presenza culturalmente profi cua del padre Adolfo a Modena, rimarcata in un convegno di studi del 1990, resta 
segno visibile: la dedica del locale Istituto d’Arte, dove lo stesso Adolfo studiò, ricorda a tutti i modenesi il ruolo 
svolto dal loro concittadino nella storia dell’arte italiana e la sua opera nella nostra provincia.
Al contrario di ciò che è accaduto per Adolfo, di Lionello, anch’egli con natali modenesi, la città – che pure celebrò la 
sua concezione dell’arte e la sua fi gura di critico raffi nato con una mostra e la produzione di un catalogo in occasione 
del trentennale della scomparsa – non ha conservato un segno di rilievo permanente; e questo nonostante il suo 
prestigioso profi lo culturale, la sua fama internazionale e il suo importante ruolo civile. 
La ragione è probabilmente dovuta all’impossibilità di ricondurre il profi lo cosmopolita di Lionello, nonostante le 
sue radici, alla dimensione modenese. 
Fra i principali studiosi d’arte del Novecento, Venturi è stato considerato prevalentemente come storico dell’arte e 
della critica, mentre l’aspetto politico della sua vita è sempre stato considerato marginale.
In realtà, impegno politico e culturale in Venturi erano tutt’uno, e se il primo non è mai emerso, ciò è dovuto alla 
sua enorme fama nel campo dell’arte, notorietà che ha sovrastato gli altri aspetti della biografi a. In questa sede 
l’attenzione viene riposta invece sul suo impegno civile.
Lionello è stato uno dei pochi docenti universitari che rifi utarono orgogliosamente di giurare fedeltà al fascismo 
nel 1931. Pagò questa scelta con l’interruzione dell’attività accademica e fu costretto a proseguire la sua attività 
professionale all’estero. 
In Francia, e poi negli Stati Uniti, entrò in contatto con i principali antifascisti italiani in esilio, legandosi agli ambienti di 
“Giustizia e Libertà”. Prima Carlo Rosselli in Francia, poi Gaetano Salvemini negli Stati Uniti, rappresentarono le fi gure 
di riferimento per l’antifascismo di Lionello. Negli anni dell’esilio affi ancò alla sua attività di critico d’arte quella di 
convinto oppositore al Regime, promuovendo e sostenendo le iniziative antifasciste dei dissidenti e proteggendo 
coloro che furono perseguitati dal fascismo. Fra gli incarichi ricoperti Venturi fu Presidente della sezione italiana 
della Ligue internationale contre l’antisémitisme.
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Lionello Venturi nasce da Adolfo e Giovanna (Jenny) Zanni. 
Adolfo (Modena 1856-Santa Margherita Ligure 1941), senatore del Regno dal 1924, è una fi gura di primaria importanza per gli studi di 
storia dell’arte in Italia. Eredita la passione per l’arte dal padre Gaetano e dal fratello Amilcare, entrambi artigiani modenesi maestri di 
tecnica della scagliola, decoratori di alcuni fra i più bei palazzi e teatri locali. Nel 1878 è ispettore alla Galleria Estense e responsabile del 
riordino del Museo. In qualità di funzionario delle Belle Arti, Adolfo  svolge un ruolo cruciale per la conoscenza e la catalogazione del 
patrimonio artistico nazionale. Nel 1888 viene chiamato a Roma presso il Ministero della Pubblica Istruzione e ottiene in seguito la prima 
cattedra italiana di Storia dell’arte a La Sapienza. Si distingue anche come promotore di iniziative editoriali, fondando con Domenico 
Gnoli nel 1888 l’«Archivio storico dell’arte», che dieci anni dopo cambia la testata in «L’Arte», una delle riviste scientifi che più infl uenti 
fra studiosi e operatori del settore. Fra le sue numerosissime pubblicazioni (quasi 1400) va ricordata la ponderosa Storia dell’arte italiana, 
opera pubblicata in 25 tomi dal 1901 al 1940, ancora oggi strumento insostituibile per comprendere, in senso critico-storiografi co, il 
mondo artistico italiano dall’età paleocristiana al XVI secolo.
Anche Lionello (Modena 1885-Roma 1961) subisce il fascino dell’arte, che segnerà tutta la sua vita. Figlio secondogenito e allievo di 
Adolfo, eredita dal padre la vocazione per gli studi d’arte e diviene nel primo dopoguerra uno dei principali critici e storici dell’arte 
italiana. Docente di Storia dell’arte a Torino dal 1915, è costretto ad abbandonare l’insegnamento per essersi rifi utato di sottoporsi al 
giuramento di fedeltà al Regime nel 1931. Emigra in Francia e, dal 1939, negli Stati Uniti, dove prosegue la sua attività di docente tenendo 
corsi in prestigiose università. Durante la permanenza in Francia continua anche la sua attività di ricerca e di apprezzato conferenziere, 
resa possibile dai numerosi viaggi in Canada, Stati Uniti, Russia, Germania, Inghilterra, Svizzera, Olanda, Svezia e Danimarca. Rientra in 
Italia dopo la guerra, riprende l’insegnamento a Roma nel 1945 e prosegue l’attività di critico e saggista. Sposato con Ada Scaccioni, ha 
tre fi gli: Franco, Rosabianca e Lauro.
I sentimenti politici del giovane Franco (Roma 1914-Torino 1994) sono infl uenzati dall’ambiente familiare. Dopo aver frequentato il 
liceo Alfi eri di Torino, si trasferisce dal 1932 con la famiglia a Parigi, dove si laurea alla Sorbona ed entra in relazione con i più illustri 
antifascisti in esilio che frequentano assiduamente l’abitazione francese dei Venturi. In particolare stringe un solido e profondo legame, 
amicale e politico, con Aldo Garosci (che a Parigi collabora con Lionello nel suo lavoro di storico dell’arte) e Leo Valiani. Come per il padre, 
è Carlo Rosselli ad esercitare su di lui l’infl uenza più rilevante. Aderisce a “Giustizia e Libertà” vergando sui Quaderni del movimento 
numerosi articoli fortemente polemici verso la politica interna ed estera fascista. Contemporaneamente prosegue gli studi, con un 
particolare interesse per l’Illuminismo. Quando i tedeschi occupano la Francia i Venturi sono già negli Stati Uniti, ma Franco rimane nella 
capitale transalpina. Arrestato in Spagna, fi nisce in un carcere franchista per alcuni mesi e poi viene trasferito in Italia e messo al confi no. 
Dopo l’8 settembre 1943 partecipa attivamente alla Resistenza, occupandosi della stampa clandestina azionista e, su incarico di GL, dei 
delicati problemi militari e politici in seno al movimento partigiano. Dopo la Liberazione diviene direttore del quotidiano GL di Torino 
e successivamente addetto culturale all’ambasciata italiana a Mosca. In seguito alla crisi dell’azionismo nel dopoguerra, abbandona 
la politica attiva, ma continua il suo impegno civile e culturale. Professore di Storia medievale e moderna nelle università di Cagliari 
e Genova e poi di Storia moderna all’università di Torino, direttore della «Rivista storica italiana» dagli anni Sessanta alla sua morte, è 
considerato il principale studioso italiano dell’Illuminismo, nonché uno dei massimi storici italiani operanti nel dopoguerra.

I Venturi: una famiglia che ha segnato 
la cultura italiana del Novecento
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Lionello Venturi nasce a Modena il 25 aprile 1885. In tenera età si trasferisce con i genitori e il fratello maggiore 
Aldo a Roma, dove il padre prosegue dal 1888 la sua carriera. Dopo aver frequentato il liceo Visconti, si laurea 
in Lettere e Filosofi a nella capitale nel 1907. Figlio e allievo di Adolfo, inizia a lavorare come ispettore nelle 
Gallerie di Venezia (1909-1910) e alla Borghese di Roma (1911-1912), e poi come Direttore e Sovrintendente 
della Galleria Nazionale di Urbino (1913-1914). Sulle orme paterne sceglie anch’egli la carriera accademica 
e, salvo una breve esperienza a Pisa, svolge la sua attività docente prevalentemente a Torino dove viene 
nominato professore straordinario dal 1915.
Pur essendo l’arte, e in particolare la critica d’arte (di cui è pioniere), il mondo di riferimento di Venturi, egli 
non si rifugia mai in una torre d’avorio, isolato dal contesto che lo circonda: la sua vita è completamente 
immersa nel suo tempo e le sue scelte condizionate dalla temperie politica e culturale dell’epoca. Iscritto 
all’Associazione nazionalistica italiana, è interventista e partecipa come volontario alla Grande Guerra con 
il grado di tenente. Gravemente ferito all’occhio destro in un’azione militare, rimane a lungo ricoverato in 
ospedale militare. Nel 1917 viene congedato con decorazione.
Ritornato alla vita civile, nel 1919 diventa ordinario alla cattedra di Storia dell’arte presso la facoltà di Lettere e 
Filosofi a di Torino. Nel marzo 1925 risulta, da fonte giornalistica, fra i partecipanti al congresso degli intellettuali 
fascisti promosso da Gentile a Bologna.
Sebbene la partecipazione di Venturi all’iniziativa gentiliana sia stata in seguito smentita da ambienti vicini 
al critico d’arte, essa appare – alla luce del percorso culturale e politico successivo di Lionello, caratterizzato 
dalla critica all’identifi cazione fra cultura e fascismo imposta dal Regime – il segno delle contraddizioni che 
scuotono l’Italia nel decennio del dopoguerra.
Con la pubblicazione de Il gusto dei primitivi nel 1926 e l’adesione alle idee crociane si palesa il distacco dalla 
cultura uffi ciale. Venturi assume posizioni anticonformiste, rifi utandosi di seguire la corrente “novecentista”, 
fortemente promossa dal fascismo. A tale corrente, predominante nelle arti fi gurative italiane nel periodo 
tra le due guerre, e sintomatica della chiusura culturale del fascismo, Lionello contrappone un approccio 
internazionalista, rifi uta una visione autarchica e provinciale della cultura, respinge il primato assegnato dal 
fascismo alla pittura fi gurativa e manifesta il suo sostegno per il cosiddetto “gruppo dei sei” pittori torinesi 
(fra cui Carlo Levi), in palese contrasto con i neofuturisti. 
In anni nei quali l’università italiana comincia a indossare con disinvoltura la camicia nera, Venturi si defi la 
dalle iniziative troppo identifi cabili con il Regime, ricevendo un richiamo dal Ministro dell’Educazione 
Nazionale secondo il quale il docente “deve prendere parte attiva alla vita scolastica e a tutte 
le manifestazioni e iniziative che, collegandosi col suo insegnamento, possano contribuire ad 
un’effi cace azione educativa che avvicini la Scuola alla realtà della vita”. Questi atteggiamenti 
non gli guadagnano certo simpatie da parte degli ambienti culturali vicini al fascismo, come 
dimostrano gli incidenti dopo una sua lezione, quando viene duramente contestato dai futuristi 
torinesi e attaccato da Marinetti perché rifi uta di accettare come argomento d’esame una 
discussione sull’arte futurista. 
Il sodalizio con l’industriale Riccardo Gualino, collezionista d’arte e mecenate, di cui è nota la 
freddezza nei confronti del fascismo (nel 1931, sull’onda del tracollo fi nanziario, fi nisce al confi no 
a Lipari), rappresenta l’ennesima conferma di una distanza ormai incolmabile con il Regime.
Tramite Lauro De Bosis, al quale è legato da profonda amicizia, Lionello si avvicina agli ambienti 
di Alleanza Nazionale, effi mera ma signifi cativa esperienza antifascista liberal-conservatrice. Nata 
nel 1930 a Roma con l’obiettivo di abbattere il fascismo sulla base di un’ingenua piattaforma 
costituzionale monarchico-cattolica, Alleanza Nazionale non trova l’appoggio né della Casa 
Reale né del Vaticano e viene smantellata dagli apparati repressivi del Regime. 

Lionello Venturi: dalla critica d’arte 
all’arte della critica

Venturi in divisa militare (1915-1916) (ALV)
Venturi con Riccardo Gualino e la moglie sulla riviera 

ligure (1930-31)
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Lettera di Venturi al Rettore in 
seguito agli scontri con i futuristi 
(ASUniTo)

Lettera del Ministro dell’Educazione Nazionale al 
Rettore che critica la condotta di Venturi assente 
alle iniziative uffi ciali (ASUniTo)



Il fascismo dedica particolare attenzione al mondo della cultura per controllare gli intellettuali ed eliminare ogni focolaio di dissenso. 
Nel dicembre del 1925 si inaugura l’Istituto nazionale di cultura fascista e l’anno successivo viene istituita l’Accademia d’Italia con 
l’obiettivo di promuovere una cultura autenticamente fascista, al fi ne di forgiare le nuove generazioni. L’Accademia è presieduta dal 
1930 da Guglielmo Marconi; ne sono membri alcuni degli intellettuali più illustri della società italiana.  Negli anni successivi si svilupperà 
un fl orilegio di nuovi centri studi e istituti culturali, mentre le altre accademie esistenti verranno direttamente fascistizzate. 
Nel febbraio del 1925 viene fondato l’Istituto Giovanni Treccani per la pubblicazione della più ambiziosa impresa culturale di questi anni, 
ossia l’Enciclopedia italiana, pubblicata fra il 1929 ed il 1937 sotto la direzione di Gentile (all’opera collaborerà anche Lionello Venturi). 
In tale contesto viene organizzato alla fi ne di marzo del 1925 il Congresso degli intellettuali fascisti, che approda alla pubblicazione 
del Manifesto degli intellettuali fascisti, il 21 aprile del 1925 sul «Popolo d’Italia». Il Manifesto, riconducibile sia a Benito Mussolini che a 
Giovanni Gentile, ha in calce le fi rme di Ugo Spirito, Luigi Pirandello, Ernesto Codignola, Ardengo Soffi ci, Ugo Ojetti, Curzio Suckert (ovvero 
Malaparte), Margherita Sarfatti, Arrigo Solmi, Gioacchino Volpe, Giuseppe Ungaretti, Guido da Verona. Quando il manifesto viene reso 
noto, gli intellettuali contrari al fascismo decidono di replicare con un loro manifesto, di matrice liberale, redatto da Benedetto Croce, 
coscienza morale dell’antifascismo italiano, su invito di Giovanni Amendola. 
Il “manifesto Croce”, come viene defi nito, compare su «Il Mondo» del 1° maggio e costituisce una reazione fi era e ferma al fascismo. 
Vengono abbandonate le posizioni di attesa, a volte benevola, e il fascismo viene apertamente criticato. L’appello del fi losofo napoletano 
è sottoscritto fra gli altri da Giovanni Ansaldo, Emilio Cecchi, Guido De Ruggiero, Luigi Einaudi, Giustino Fortunato, Sibilla Aleramo, 
Rodolfo Mondolfo, Attilio Momigliano, Gaetano Mosca, Luigi Albertini, Corrado Alvaro, Antonio Banfi , Piero Calamandrei, Eugenio Montale, 
Gaetano Salvemini. Le illustri fi rme apposte sotto entrambi i manifesti testimoniano la spaccatura che attraversa la cultura italiana, ma 
anche l’ambivalenza di queste iniziative. Buona parte dei dodici che rifi uteranno di sottomettersi al fascismo con il giuramento del 
1931, preannunciano questa scelta aderendo già nel 1925 al manifesto Croce. Tuttavia, numerosi fi rmatari del contromanifesto crociano 
si avvicineranno successivamente al fascismo, mentre alcuni compieranno il percorso inverso (esemplare, da questo punto di vista, il 
percorso di Venturi).
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MANIFESTO DEGLI INTELLETTUALI DEL FASCISMO 
“[…] Il Fascismo è un movimento recente ed antico dello spirito italiano, 
intimamente connesso alla storia della Nazione italiana, ma non privo 
di signifi cato e interesse per tutte le altre […] Il Fascismo pertanto 
alle sue origini fu un movimento politico e morale. La politica sentì 
e propugnò come palestra di abnegazione e sacrifi cio dell’individuo 
a un’idea in cui l’individuo possa trovare la sua ragione di vita, la 
sua libertà e ogni suo diritto; idea che è Patria, come ideale che si 
viene realizzando storicamente senza mai esaurirsi, tradizione storica 

determinata e individuata di civiltà ma tradizione che nella coscienza del cittadino, lungi dal restare morta 
memoria del passato, si fa personalità consapevole di un fi ne da attuare, tradizione perciò e missione […] 
Lo Stato costituzionale era perciò, e doveva essere, antifascista, poiché era lo Stato della maggioranza, e il 
fascismo aveva contro di sé appunto questo Stato che si diceva liberale; ed era liberale, ma del liberalismo 
agnostico e abdicatorio, che non conosce se non la libertà esteriore […] Lo Stato che è liberale perché si 
ritiene estraneo alla coscienza del libero cittadino, quasi meccanico sistema di fronte all’attività dei singoli”

MANIFESTO DEGLI INTELLETTUALI ANTIFASCISTI 
“[…] E, veramente, gl’intellettuali, ossia i cultori della scienza e dell’arte, 
se, come cittadini, esercitano il loro diritto e adempiono il loro dovere con 
l’iscriversi a un partito e fedelmente servirlo, come intellettuali hanno 
il solo dovere di attendere […] Varcare questi limiti dell’uffi cio a loro 
assegnato, contaminare politica e letteratura, politica e scienza è un 
errore, che, quando poi si faccia, come in questo caso, per patrocinare 
deplorevoli violenze e prepotenze e la soppressione della libertà di 
stampa, non può dirsi nemmeno un errore generoso. […] Per questa 

caotica e inafferrabile “religione” noi non ci sentiamo, dunque, di abbandonare la nostra vecchia fede: la 
fede che da due secoli e mezzo è stata l’anima dell’Italia che risorgeva, dell’Italia moderna; quella fede che 
si compose di amore alla verità, di aspirazione alla giustizia, di generoso senso umano e civile, di zelo per 
l’educazione intellettuale e morale, di sollecitudine per la libertà, forza e garanzia di ogni avanzamento”

G.  Gentile

B.  Croce

B.  Mussolini

G.  Amendola



Nel corso del novembre del 1931 i professori universitari e degli istituti superiori sono obbligati a prestare giuramento presso le rispettive 
sedi di rettorato o scolastiche ai sensi dell’articolo 18 del regio decreto legge del 28 agosto 1931 n. 1227, recante “Disposizioni sull’Istruzione 
superiore”. Il giuramento di fedeltà al Regime fascista dei docenti universitari, fortemente caldeggiato da Giovanni Gentile (pare per vendicarsi 
dei fi rmatari del manifesto degli intellettuali antifascisti promosso da Croce), si colloca nella cornice della totale fascistizzazione del mondo 
accademico italiano avviata nella seconda metà degli anni Venti (con l’allontanamento di prestigiose fi gure intellettuali come Gaetano 
Salvemini, Francesco Saverio Nitti, Silvio Trentin, Arturo Labriola) e pienamente realizzata nel corso del decennio successivo. Nella riforma 
del 1923, Gentile aveva già previsto per i docenti l’obbligo del giuramento di fedeltà alla monarchia sabauda, allo Statuto e alle leggi vigenti, 
sul modello di quanto prescritto per i dipendenti pubblici. Successivamente viene aggiunta una clausola allusiva per la quale il docente è 
tenuto a impegnarsi anche a non aderire a partiti o associazioni che non si concilino con i suoi doveri d’uffi cio.  La novità rilevante del 1931 
è l’esplicita introduzione nel giuramento del riferimento al Regime, secondo la formula: “Giuro di essere fedele al Re, ai suoi Reali successori 
e al Regime Fascista, di osservare lealmente lo Statuto e le altre leggi dello Stato, di esercitare l’uffi cio di insegnante ed adempiere a tutti i 
doveri accademici col proposito di formare cittadini operosi, probi e devoti alla patria e al Regime fascista. Giuro che non appartengo né 
apparterrò ad associazioni o partiti la cui attività non si concili coi doveri del mio uffi cio”. La formula subisce lievi modifi che nel corso del 
tempo, ma non perde mai i suoi connotati ideologici.  La sottomissione pressoché unanime dei docenti non può essere considerata la prova 
di un totale consenso al fascismo (benché solo uno su cento rifi uti di giurare), ma va collocata nel quadro del consolidamento del Regime. 
Il giuramento costituisce una forma di imposizione: se per alcuni rappresenta un’adesione vera e propria, per altri esso è una pura formalità 
necessaria per non perdere la cattedra e cadere in miseria, per altri ancora il modo per continuare la battaglia delle idee all’interno delle 
università. Del resto, seppure ovviamente critici verso la pratica del giuramento, anche gli ambienti antifascisti o culturalmente difformi 
al fascismo maturano e diffondono l’indicazione di sottomettersi per salvaguardare quel ristretto spazio di dissenso che ancora, seppure 
sottovoce, può nutrirsi della pratica dell’insegnamento (tant’è che giurano personalità che in seguito assumeranno posizioni decisamente 
antifasciste). Degli oltre 1200 professori universitari solo una dozzina rifi utano di giurare, perdendo così la cattedra. Si tratta di intellettuali 
con storie e percorsi di formazione diversi, ma tutti accomunati da dignitosa fermezza nel non piegarsi ai dettami del Regime. Fra di loro, 
oltre a Lionello Venturi, spiccano alcuni fra i nomi più prestigiosi della cultura scientifi ca e accademica italiana: il matematico Vito Volterra, 
l’orientalista Giorgio Levi Della Vida, i giuristi Fabio Luzzatto, Francesco Ruffi ni e il fi glio Edoardo, lo storico Gaetano De Sanctis, lo storico 
del cristianesimo Ernesto Buonaiuti, il fi losofo Piero Martinetti, il chimico Giorgio Errera, il chirurgo Bartolo Nigrisoli, l’antropologo Mario 
Carrara.  A questo esiguo nucleo andrebbero aggiunti coloro che, nel frastagliato mondo accademico, compiono scelte analoghe per 
svincolarsi dall’opera di omogeneizzazione conformista del fascismo. Come chi è costretto ad abbandonare la carriera universitaria per non 
piegarsi (esemplari i casi di due intellettuali profondamente legati a Venturi come Leone Ginzburg - libero docente, rifi uta di sottomettersi 
al giuramento quando viene esteso ai docenti incaricati - e Luigi Salvatorelli che, dopo la parentesi giornalistica interrotta bruscamente dal 
fascismo, non può riprendere il cammino accademico); chi chiede il pensionamento o il collocamento a riposo per sottrarsi al giuramento 

(come l’ex presidente del consiglio Vittorio Emanuele Orlando o, in modo 
ancora più esplicitamente antifascista, Antonio De Viti de Marco); chi, essendo 
momentaneamente all’estero, decide di rimanere defi nitivamente lontano 
dall’Italia piuttosto che giurare: come l’economista Piero Sraffa, molto legato 
ad Antonio Gramsci, o come Giuseppe Antonio Borgese, all’epoca negli Stati 
Uniti (Venturi lo frequenta durante il suo esilio Oltreoceano).

il giuramento imposto
ai docenti universitari nel 1931
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Telegramma dell’Agenzia Stefani relativo agli esiti del giuramento

Telegramma del Ministero dell’Interno ai Prefetti su attività di propa-
ganda antifascista nelle università a seguito del mancato giuramento di 
alcuni docenti



La decisione di respingere il giuramento comporta la perdita della cattedra, la 
pensione (qualora maturata) al minimo e una serie interminabile di persecuzioni e 
divieti. Numerosi sono gli espedienti adottati per evitare queste conseguenze, non 
sempre coronati da successo; ma chi ha manifestamente rifi utato di giurare ha 
compiuto un atto di grande valore morale e civile, sapendo di sacrifi care carriera e 
opportunità di lavoro in nome dell’autonomia dell’insegnamento e del supremo 
ideale della libertà. 
Proprio a ciò si richiama Venturi nella sua missiva al Rettore torinese quando, 

respingendo l’invito a prestare giuramento, scrive: “non mi è possibile 
d’impegnarmi a ‘formare cittadini devoti al Regime Fascista’, perché 

le premesse ideali della mia disciplina non mi consentono di far 
propaganda nella scuola per alcun regime politico”.
Dopo aver prestato il giuramento privo della clausola di fedeltà 
al fascismo del 1926, Venturi rifi uta di fi rmare quello ideologico 
del novembre 1931 che prevede la sottomissione al Regime e 
dunque la piena identifi cazione, inaccettabile per Venturi, tra il 
fascismo e lo Stato.
Colpito dall’ostracismo del Regime, Lionello viene dispensato dal 
servizio nel febbraio del 1932, quando si trova già all’estero.
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Dopo il rifi uto del giuramento e un breve soggiorno negli Stati Uniti per tenere un ciclo 
di conferenze ad Harvard sulla storia della critica, dal 1932 Venturi si stabilisce a Parigi 
dove viene raggiunto dalla famiglia e attentamente sorvegliato dal locale consolato 
che informa gli apparati repressivi del Regime sulle sue frequentazioni degli ambienti 
di “Giustizia e Libertà” e sulla sua attività nell’ambito della Concentrazione antifascista. 
La Concentrazione antifascista – nata nel 1927 su impulso della Lega italiana dei 
Diritti dell’uomo con l’adesione dei due partiti socialisti (riformista e massimalista), la 
Confederazione generale del lavoro e i repubblicani – svolge una signifi cativa opera di 
propaganda dell’antifascismo all’estero, assiste i nuovi esuli e sostiene l’antifascismo in 
Italia. Le rilevanti differenze programmatiche fra le diverse anime che la compongono 
sono inizialmente accantonate, ma presto tale eterogeneità ne minerà la stabilità e ne 
determinerà la crisi.
Nei primi anni della permanenza in Francia, il fascismo ha un atteggiamento 
apparentemente blando nei confronti di Venturi: gli rinnova il passaporto (benché risulti 
iscritto alla rubrica di frontiera con obbligo di perquisizione e segnalazione) e continua ad 
erogargli la pensione (che però Venturi dall’estero non può ritirare), probabilmente con la 
recondita speranza di indurlo a rientrare in Italia per riscuoterla e arrestarlo. Venturi, però, 
lucidamente non “abbocca all’esca” e non fa più ritorno in Italia, se non con sporadiche 
incursioni nei pressi del confi ne svizzero per incontrare i familiari. 
Dalla seconda metà degli anni Trenta l’esilio, da volontario che era nella prima fase, 
diventa di fatto forzato: l’attività antifascista di Lionello, e del fi glio Franco, è nota alle 
forze dell’ordine; viene formulato un ordine di arresto nei suoi confronti, diffuse le sue 
foto segnaletiche e la stampa fascista inveisce contro di lui.
Lontano per cultura e formazione dalla sinistra comunista, Venturi fatica a trovarsi a 
suo agio anche negli angusti ambienti liberal-democratici dell’esilio che si limitano a 
proclamare un antifascismo lontano da qualsiasi azione concreta e privo di effetti pratici. 
Con l’arrivo in Francia dei fratelli Rosselli la Concentrazione viene egemonizzata nella prima 
metà degli anni Trenta dal movimento di “Giustizia e Libertà” e le correnti antigielliste, 
prevalentemente vicine ai repubblicani, vengono isolate. L’impronta liberal-socialista del 
movimento giellista appare a Venturi come più rispondente ai suoi sentimenti politici 
e culturali, decisamente infl uenzati dall’ambienti torinesi di ascendenza gobettiana. 
Non a caso, la personalità che infl uisce maggiormente sulle prime esperienze politiche 
di Venturi, dopo la breve e marginale parentesi di Alleanza Nazionale, è il fondatore 
di “Giustizia e Libertà”: “fui attratto, immediatamente, da Carlo Rosselli”, ricorda in una 
testimonianza pubblicata nel 1964 da Editori Riuniti nel volume Storia dell’antifascismo 
italiano; “l’azione degli altri partiti, al di fuori, si intende, dei comunisti, era un’azione di 
propaganda, era una volontà di far sapere all’estero quale disastro stava preparando 
Mussolini. Ma Carlo Rosselli volle qualcos’altro. Volle la lotta in Italia”.
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